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Durante la riunione della settimana scorsa 
del Comitato centrale e della CCC del PCI 

* * • 

Gli emendamenti non approvati 
al documento per il congresso 

\ 

Vengono riportati qui di seguito gli emen­
damenti al documento preparatorio del con-
gresso respinti dal voto del Comitato centra­
le e della Commissione centrale di controllo. 
Su ogni emendamento si è avuto un parere 
del comitato di redazione del documento, 
una discussione, una votazione. 

Riportiamo qui di seguito anche II parere 
del comitato di redazione a proposito del pri­
mo emendamento presentato dal compagno 
Cossutta: 

•Su questo emendamento vanno fatte al­
cune considerazioni di metodo e altre di so­
stanza. Questo emendamento, non mai pre­
sentato nel corso di un mese di lavoro della 
commissione preparatoria, non si riferisce a 
ciò che si propone di sostituire. Il pieno uso 
del metodo democratico interno, che caratte­
rizza noi comunisti italiani, chiede anche 
uno sforzo per stabilire e osservare norme 
precise: senza regole chiare e valide per tutti 
non vi può essere democrazia. Abbiamo tutti 
Insieme e tutti concordi accettato il metodo 
degli emendamenti. Ciò ha una conseguenza: 
e cioè che ogni emendamento dovrebbe ri­
guardare - modificando, aggiungendo, con­
testando a seconda del parere del proponente 
— quella stessa materia di cui parla il testo 
che si vuole sostituire o correggere. 

Questo primo emendamento del compa­
gno Cossutta viene proposto in luogo delle 
poche righe del VI capitolo destinate a ricor­
dare il valore liberatorio della nostra conce­
zione del socialismo. Un emendamento a 
queste poche righe dovrebbe di conseguenza 
intervenire sullo specifico problema che esse 
trattano. È giusto o sbagliato affermare con 
nettezza che per noi comunisti italiani, in ac­
cordo con i classici del pensiero rivoluziona­
rio, questi valori di democrazia, di libertà e di 
eguaglianza si pongono come costitutivi del­
l'Idea socialista? 

L'emendamento proposto non Interviene 
solo su questo specifico punto, ma parla d'al­
tro. Parla cioè, in linea molto generale, del 
"processo" per una trasformazione socialista 
e del ruolo della classe operaia in questo pro­
cesso. Le nostre posizioni teoriche su questo 
processo sono state da noi sviluppate nelle 
tesi del XV Congresso. L'emendamento, di 
conseguenza, non riguarda il documento in 
discussione, ma piuttosto le tesi che tutti In­
sieme approvammo al Congresso precedente, 
e che tutti insieme abbiamo concordato di 
accogliere in questo documento, consideran­
do che fosse pienamente valido, ciò che ab­
biamo anche specificato allora sul processo 
di trasformazione socialista in generale e sul 
ruolo della classe operala in questo processo. 

Va inoltre sottolineato che, proprio perché 
quelle tesi conservano la loro validità, in più 
capitoli di questo documento abbiamo potu­
to specificare non astrattamente ma concre­
tamente e politicamente il ruolo della classe 
operaia nella lotta di trasformazione che og­
gi deve essere secondo noi condotta. Nessuna 
obiezione è stata fatta a tutte queste posizio­
ni contenute in particolare nel capitolo sulle 
alleanze e in quello sulla lotta per un nuovo 
tipo di sviluppo. 

Per tutti questi motivi sarebbe stato possi­
bile sollevare un dibattito Intorno alla even­
tuale non proponibilità di questo emenda­
mento. Tuttavia, il comitato di redazione non 
lo ha chiesto e non lo chiede per evitare ogni 
possibile idea che si voglia escludere una 
chiara presa di posizione anche sulla sostan­
za. Il testo, infatti, ripete alcune nostre pro­
posizioni del tutto valide, ma aggiunge ele­
menti che le snaturano. 

È per noi evidente che occorre sempre "ap­
profondire e precisare", come qui si scrive, la 
nostra linea di profonde trasformazioni eco­
nomiche e sociali. È proprio quello che stia­

mo cercando di fare con questo documento. 
Se vi erano altre proposte da avanzare nel 
capitoli precedenti (sull'alternativa, sull'eco­
nomia, sulle istituzioni, sulla cultura, sulle 
relazioni internazionali) intorno alle concre­
te trasformazioni necessarie e possibili, tali 
proposte dovevano essere avanzate. Esse non 
sono state avanzate né prima né adesso; il 
che vuol dire che non vi erano e non vi sono 
proposte alternative da presentare da parte 
del compagno Cossutta. 

Vi è quindi, un elemento di assurdità nel 
chiedere di inserire alla fine del documento 
la esigenza astratta di "approfondire e chia­
rire". Tanto più che questo emendamento so­
stiene che la nostra elaborazione in materia 
di trasformazione economica e sociale "ri­
chiede approfondimenti e chiarimenti al no­
stro interno, sui quali si gioca per intero la 
nostra credibilità come reale forza alternati­
va di governo". Dunque, alla fine del docu­
mento, noi dovremmo riconoscere che non 
siamo credibili come "reale forza alternativa 
di governo" perché ci mancano "approfondi­
menti e chiarimenti" sulle trasformazioni e-
conomlche e sociali. E non saremmo credibili 
proprio per niente, perché su quegli appro­
fondimenti — è scritto — "si gioca per intero 
la nostra credibilità". Questa tesi — sovente 
affacciata contro di noi dai nostri avversari 
politici — non corrisponde alla realtà e non 
corrisponde al lungo e difficile lavoro (certo, 
sempre perfettibile) che abbiamo fatto fino a 
questo momento. Anche con questo docu­
mento noi forniamo la prova di saper propor­
re concretamente non solo esigenze di chiari­
mento e approfondimento ma politiche di 
trasformazione seria, da forza alternativa di 
governo. 

In secondo luogo è per noi evidente già nel­
le tesi del XV Congresso, e poi in molti passi 

di questo documento e in tutta la sua ispira­
zione, il ruolo della classe operala. Il modo 
come viene formulato nell'emendamento 
giunge però a conclusioni che ci porterebbero 
del tutto fuori da un'analisi corretta. Infatti, 
nessuna modificazione è stata proposta dal 
compagno Cossutta quando si è cercato, nei 
precedenti capitoli, di parlare concretamente 
della funzione della classe operaia di oggi, 
nella situazione di oggi. SI propone ora, Inve­
ce, una visione del tutto astratta della classe 
operaia, una visione che finisce per respinge­
re non solo una analisi attenta del mutamen­
ti interni alla composizione sociale e, in que­
sto quadro, dei mutamenti Interni alla classe 
operaia, ma anche gli avvertimenti di Lenin 
sulla esistenza di quella stratificazione che 
egli chiamò di "aristocrazia operaia" e che 
contribuisce a spiegare tanti fenomeni at­
tualmente presenti fra le forze operaie di un 
paese come gli Stati Uniti e di altri paesi ca­
pitalistici sviluppati. 

Il problema rimane quello del rapporto tra 
spinta operaia che costituisce elemento ori­
ginario e determinante del processo di eman­
cipazione sociale e sua traduzione in un coe­
rente progetto di trasformazione fondato sul 
consenso e sulla partecipazione delle masse 
più larghe dei lavoratori e del popolo. Se si 
potesse parlare di una astratta "natura" del­
la classe operaia, vista fuori dalla storia, non 
ci sarebbe bisogno di tante lotte e di tante 
fatiche del movimento operaio organizzato e, 
in esso, del nostro stesso partito. Agire per­
ché la classe operaia eserciti il ruolo dirigen­
te che le spetta non significa abbandonarsi a 
esaltazioni acritiche e, magari, strumentali, 
ma individuare obiettivi concreti e positivi, 
come ha fatto e fa il nostro partito, perché 
essa possa battersi per risolvere insieme con i 
propri problemi le contraddizioni di tutta la 
società». 

I testi di cui è stata chiesta la pubblicazione 
Emendamenti 

Cossutta 
~ Emendamenti ~ ' respinti, 

presentati dal compagno Ar­
mando Cossutta al capitolo 
VI («La prospettiva del socia­
lismo») del documento. 

1" emendamento Cossutta 
(2 voti a favore, 7 astensioni). 

Nel paragrafo 2 sostituire 
l'ultimo periodo a partire dal­
le parole «Ne discendono con­
seguenze di grande rilievo...» 
sino alla fine, col seguente te­
sto. 

Da questa angolazione, ri­
badiamo quei fondamentali 
convincimenti che apparten­
gono da decenni al patrimo­
nio teorico del nostro Parti­
to. E cioè, che il modello se­
guito dai Paesi dove il socia­
lismo e stato fin'ora realizza­
to non può essere trasferito e 
adottato in Italia per la fuo­
riuscita dal capitalismo e la 
costruzione del socialismo. 

La lotta inscindibile per la 
democrazia e per il sociali­
smo non può svilupparsi, in 
Occidente, che a partire dai 
livelli di democrazia che so­
no stati qui conquistati sotto 
la spinta determinante delle 
lotte operaie e popolari. Que­
sto acutizza in noi la consa-
pevoleazza che non c'è pie­
nezza del socialismo senza 
Kienezza della democrazia. 

la ci rende, anche, oggi più 
che mai avvertiti che la stes­
sa salvaguardia di queste 
conquiste democratiche di­
pende dalla nostra capacità 
di operare per la realizzazio­
ne di conscguenti, profonde 
trasformazioni economiche 
e sociali. 

Le condizioni e le prospet­
tive peculiari della lotta per 
il socialismo in Occidente ci 
rendono anche consapevoli 
che la necessità del sociali­
smo deve qui misurarsi con 
la sua capacità di'esprimersi 
in forme realmente e positi­
vamente superattrici del 
grado di sviluppo produttivo 
e sociale fin qui realizzato al­
l'interno del quadro capitali­
stico. A questo riguardo, ia 
nostra elaborazione non na­
sce certo da oggi, ma richie­
de approfondimenti e chiari­
menti al nostro interno, sui 
quali si giuoca per intero la 
nostra credibilità come reale 
forza alternativa di governo. 

La gravità della crisi in at­
to pone all'ordine del giorno 
il problema di una fuoriusci­
ta dell'Italia e dell'Europa 
occidentale dal capitalismo. 
Un tale processo non può av­
venire senza momenti di ve­
ra e propria rottura degli e-
quilibri economici e sociali 
preesistenti, come quelli che 
vi sono stati, per quanto ri­
guarda il nostro paese, pri­
ma sul piano interno, in rela­
zione alle lotte e conquiste o-
peraie e sociali; e poi, sul pia­
no delle relazioni internazio­
nali, in conseguenza dell'au­
mento del costo del petrolio e 
di altre materie prime, di cui 
sono, in particolare, esporta­
tori i paesi del Terzo mondo. 
Questi eventi non hanno, 
tuttavia, trovato uno sbocco 
positivo nella sola direzione 
possibile: che è, appunto, 

?|uella di traformazioni pro­
onde dell'assetto capitalisti­

co della società. 
È questo 11 vero «guado*, in 

mezzo al quale slamo rimasti 

e dal quale è indispensabile 
uscire: confermando senza 
incertezze e ambiguità il no­
stro ruolo di partito rivolu­
zionarlo della classe operaia 
e dei suoi alleati. -

La classe operaia conserva 
un ruolo basilare nel proces­
so rivoluzionario, che le deri­
va dalla sua natura di fonda­
mentale forza interna al pro­
cesso produttivo moderno, 
entro il quale essa non ha, 
tuttavia, la possibilità di ac­
quisire posizioni di privile­
gio. Essa è, pertanto, tenden­
zialmente portatrice di una 
forte, universale spinta e-
gualitaria. 

Lo spirito egualitario non 
si traduce, nella nostra con­
cezione, nella ricerca di un 
indiscriminato appiattimen­
to delle funzioni e delle di­
versità sociali. Ma nella ri­
vendicazione, per ciascuno, 
di un ruolo sociale propor­
zionato alle sue capacità; e 
nel riconoscimento, come fi­
ne sociale prioritario, della 
soddisfazione per tutti dei 
bisogni individuali e colletti­
vi a partire da quelli più im­
mediati e elementari. 

2* emendamento Cossutta 
(i voti a favore, 2 astensioni). 

Nel paragrafo 3 sostituire 
le prime tredici righe, ossia 
•E da questa angolazione...» 
fino alle parole -... realizzato 
in Urss», col seguente testo. 

Per quanto riguarda l'Urss 
e gli altri paesi socialisti eu­
ropei, non saremo certo noi a 
svalutare il risultato dello 
sviluppo moderno, che essi 
hanno potuto conseguire al 
di fuori del quadro capitali­
stico e della sua logica emar­
ginante. O le conquiste, che 
in questi paesi sono state 
realizzate, sul terreno della 
garanzia per tutti i cittadini 
del diritto al lavoro, alla libe­
razione dalla miseria, alla 
tutela della salute, ad alti li-
veli di istruzione. -

Ma neppure intendiamo 
sottacere o minimizzare i li­
miti di tali esperienze, oltre­
ché i ritardi e gli errori che si 
sono e potranno manifestar­
si, in modo particolare sul 
terreno della democrazia e 
delle libertà personali, ma 
anche nel campo economico. 
O il fatto che in taluni di que­
sti Paesi, tali limiti, ritardi e 
errori sono, per ragioni sia 
oggettive che soggettive, più 
acutamente avvertiti, tanto 
da essere più volte sfociati in 
fatti di vera e profonda crisi. 

Per questo giudichiamo 
necessario che in quelle so­
cietà si realizzino delle co­
raggiose innovazioni che, ol­
tre a consolidare le conquiste 
sin qui realizzate, le sviluppi­
no, in modo da dare una più 
positiva risposta agli stessi 
problemi e bisogni che sono 
stati posti e messi in più 
chiara luce proprio dai risul­
tati finora conseguiti. 

Esistono, noi riteniamo, 
insieme a resistenze conser­
vatrici, le condizioni e le e-
nergie per ridare vigore, in 
quelle società, alla spinta 
propulsiva scaturita dalla 
Rivoluzione d'Ottobre. E 
cioè, alla rottura da essa rea-
lizzata, nelle condizioni e 
forme storiche determinate, 
della contraddizione mille­
naria tra natura sociale e fini 
privati della produzione. 

A tal fine, un contributo 
determinante potrà essere 
dato dalla ripresa della di­

stensione e dall'avanzata del 
processo di trasformazione 
socialista in Occidente. 

3° emendamento Cossutta 
(3 voti a favore, 3 astensioni). 

' Nel paragrafo 3 sostituire 
dalle parole «E in questo oriz­
zonte che si colloca...» (inizio 
del terzo capoverso) sino alla 
fine, col seguente testo. 

I più recenti sviluppi della 
situazione in Polonia dimo­
strano che, benché la crisi 
resti grave, essa non è chiusa 
a prospettive di soluzione. 

Essa può essere risolta, ri­
conoscendo pienamente e 
superando gli incontestabili 
errori del Poup, attraverso 1' 
isolamento delle tendenze e-
stremistiche e la realizzazio­
ne, con il consenso e la parte­
cipazione dei lavoratori, di 
un programma di riforme 
che salvaguardi e rinnovi I* 
indirizzo socialista di quei 
Paese e ne garantisca la col­
locazione internazionale. 

4" emendamento Cossutta 
(3 voti a fa\orc, 2 astensioni). 

Nel paragrafo 4 sostituire 
dalle parole -Ma bisogna an­
che...» (metà del primo capo­
verso) sino alla fine, col se­
guente testo. 

La pace è messa in perico­
lo. come mai dalla seconda 
fjuerra mondiale e oggi, dal-
a politica dell'attuale gover­

no americano. 
Il suo obiettivo dichiarato 

è la riconquista di una netta 
supremazia strategico-mili-
tare degli Usa sulrUrss, da 
conseguire attraverso un 
programma di riarmo senza 
precedenti in tempo di pace: 
rispetto al quale si ritiene 
che l'Urss non potrebbe reg­

g e r e il passo, senza ridurre 
allo stremo la propria econo­
mia. 

Già per l'immediato, l'at­
tuale governo americano ri­
cerca una superiorità sul!' 
Urss,.lavorando attorno a i-
potesi di guerre nucleari li­
mitate e vincibili. Tra queste 
ipotesi primeggia quella di 
una guerra nucleare limitata 
all'Europa. - -

Ugualmente dichiarato è il 
disegno di dispiegare tutta la 
forza degli Usa a favore di un 
assetto mondiale che perpe-

,- tui e addinttura ripristini o-
vunque la logica capitalisti­
ca, in totale dispregio del di­
ritto dei popoli all'autodeter-

. minazione. all'emancipazio­
ne, allo sviluppo. Un dise­
gno. questo, che non può es­
sere realizzato se non impe­
dendo all'Urss di esercitare 
un ruolo mondiale. 

Di fronte ai gravi, estremi 
pericoli insiti nella politica 
del governo Reagan. si sta 
manifestando, negli stessi 
Usa, un significativo risve­
glio della coscienza popolare 
e democratica. 

Tutte le forze responsabili, 
di pace, di progresso dell'Eu­
ropa occidentale devono 
convergere nell'iniziativa 
per promuovere un necessa­
rio, urgente ritorno alla poli­
tica di distensione. E perché 
si istauri nel mondo un nuo­
vo clima di cooperazione per 
lo sviluppo, che sia promosso 
e garantito — in primo luogo 
sulla base di una intesa tra 
Usa e Urss — nel quadro di 
un rilancio delle prerogative 
e delle funzioni dell'Organiz­
zazione delle Nazioni Unite. 
Prerogative e funzioni, che 
sono state progressivamente 

svuotate dalla politica dei 
governi americani. 

Nessun problema del 
mondo è oggi paragonabile a 
quelli del.pericolo-di distru­
zione nucleare e delle decine 
di milioni di Uomini, che o-
gnl anno muoiono di fame. 
Entrambi chiamano in cau­
sa le responsabilità primarie 
della politica dei governi a-
mericani — quasi senza ec­
cezioni — dalla fine della se­
conda guerra mondiale, se­
gnata dalla distruzione ato­
mica di Hiroshima e Nagasa­
ki. a oggi. 

Tutte le forze responsabili 
dell'Europa occidentale de­
vono fattivamente opporsi 
alla volontà, portata dal go­
verno Reagan fino alle più 
pericolose conseguenze, di 
rare degli Usa la potenza in 
grado di decidere da sola dei 
destini del mondo. 

Rispetto alla politica im­
perialistica degli Usa, l'Urss 
ha esercitato ed esercita un 
ruolo di fondamentale con­
trappeso. 

I risultati di sviluppo e di 
potenza conseguiti al di fuori 
del quadro capitalistico, fan­
no di essa un ostacolo insor­
montabile nei confronti di o-
gni disegno di restaurazione 
e di predominio mondiale del 
capitalismo. 

E necessario che con que­
sta realtà facciano seria­
mente e costruttivamente i 
conti le stesse forze respon­
sabili dell'Occidente. 

Ma spetta anche all'Urss, 
come forza di pace, di pro-
gesso, di sostegno all'eman­
cipazione dei popoli, utilizza­
re ogni possibile spazio per 
iniziative atte a sollecitare 
positivamente le forze mi-
gliori e più illuminate dell' 

•ccidente. Nella consapevo­
lezza che per salvaguardare 
la pace e affrontare con stru­
menti adeguati il problema 
immane e incomparabil­
mente tragico dell'umanità 
emarginata dallo sviluppo, 
non basta — anche se è ne­
cessario — contrastare e la­
cerare le trame dell'imperia­
lismo, ma occorrono la di­
stensione. il disarmo, il rin­
novamento interno e un cor­
responsabile impegno di tut­
to il mondo sviluppato. 

Dopo l'intervento in Ceco­
slovacchia nel 1968, più re­
centemente, un grave diso­
rientamento è stato determi­
nato dall'intervento compiu­
to in Afghanistan, in una si­
tuazione politica internazio­
nale caratterizzata da un ge­
nerale processo di destabiliz­
zazione dell'area mediorien­
tale, conseguente alla vitto­
ria della rivoluzione khomei-
nista in Iran e alle tensioni 
acuite nel mondo arabo dal­
la pace separata israelo-egi-
ziana di Camp David, e se­
gnata dall'iniziativa pakista­
na, sostenuta dagli Usa e dal­
la Cina, tesa a coinvolgere lo 
stesso Afghanistan nei dise­
gni di complessiva ridefini­
zione antisovietica degli as­
setti del Medio e Estremo O-
riente. 

Auspichiamo che, con il 
sostegno di tutte le forze a-
manti della pace, i colloqui 
avviati tra il governo afgha­
no e quello pakistano per la 
normalizzazione dei recipro­
ci rapporti possa, anche in 
relazione a un riavvicina­
mento nelle relazioni soviet!-
co-cinesi, giungere a una sol­
lecita positiva conclusione, 

che consenta il ritiro delle 
forze armate sovietiche dal­
l'Afghanistan. 

Lo stesso acceso contrasto 
che negli anni passati ha vi­
sto contrapposte la-Cina e 
l'Urss sembra* oggi avviarsi 
verso prospettive di riavvici­
namento e di normalizzazio­
ne, sulla base del riconosci­
mento della parità, dell'au­
tonomia, dell'indipendenza, 
del rispetto recìproco, della 
comprensione delle ragioni e 
degli interessi rispettivi. 

Non possiamo che espri­
mere l'auspicio che tale pro­
cesso vada avanti, nella con­
vinzione che da un tale mi­
glioramento di rapporti po­
trebbero derivare condizioni 
nuove e decisive per lo svi­
luppo della lotta in difesa 
della pace e contro l'imperia­
lismo nel mondo intero. 

5° emendamento Cossutta 
(2 voti a favore, 1 astensione). 

Nel paragrafo 5 sostituire 
dalle parole «Ma il compito 
che ci impegna...» (inizio del 
secondo capoverso) sino alla 
fine, col seguente testo. 

Ma il compito che ci impe­
gna più direttamente, nelF 
interesse delle classi lavora­
trici e del destino del nostro 
continente, è la ricerca di 
una nuova e più alta unità 
del movimento operaio e de­
mocratico dell'Europa occi­
dentale. Questo non è un o-
biettivo facile, a portata d» 
mano. Eppure questa pro­
spettiva si e, per certi aspetti, 
in questi ultimi anni, raffor­
zata: nel senso che una licer-

| ca rinnovatrice è andata a-
vanti in seno alle più diverse 
componenti della sinistra 
europea, determinando con­
vergenze e divergenze non 
riconducibili agli schemi del 
passato. 

Nelle esperienze riformi­
stiche dei maggiori partiti 
socialdemocratici europei 
non mancano.certo, elemen­
ti di positività. Ma al fondo 
esse sono state, e ancora re­
stano, fondamentalmente 
legate alla permanenza del 
capitalismo e non all'obietti­
vo del suo superamento. 

L'attuale crisi dello svilup­
po capitalistico pone, oggi, 
problemi inediti anche ai 
partiti socialdemocratici e, 
perciò, apre la possibilità di 
più avanzate .convergenze 
con essi. Ma questo richiede 
una valorizzazione e uno svi­
luppo e non uno stempera­
mento della nostra identità. 

Non da oggi, del resto, nel 
Partito comunista italiano la 
tradizione riformistica del 
movimento operaio del no­
stro paese è stata sottoposta 
al vaglio delle fondamentali 
lezioni del leninismo. Prime 
fra tutte quelle relative ai li­
miti delle possibilità di svi­
luppo del capitalismo e alla 
funzione rivoluzionaria del 
Partito. Lezioni che sono sta­
te, tuttavia, sviluppate in ar­
monia con i valori e con le 
esperienze di lotta per l'e­
mancipazione e per il pro­
gresso, propri della storia e 
della realtà del nostro Paese. 
E cioè di un Paese che, pur 
con ritardi e acute contrad­
dizioni, ha tuttavia potuto 
svilupparsi, fino agli attuali 
livelli economici, sociali, di 
democrazia politica, all'in­
terno del quadro capitalisti­
co, con la spinta determi­
nante delle fotte operaie e 
popolari. 

Per difendere e sviluppare 
le conquiste realizzate, si po­
ne oggi chiaramente la ne­
cessita di una fuoriuscita dal 
capitalismo. 

La fedeltà alla nostra tra- , 
dizione, in forma non scola­
sticamente -ripetitiva • - ma 
creativa e dinamica, rappre­
senta il contributo più alto 
che, come comunisti, possia­
mo dare a una autentica ri­
nascita dell'Italia e dell'Eu­
ropa occidentale. 

Emendamenti 
Cappelloni 

Emendamenti respinti, 

Eresentati dal compagno 
ruido Cappelloni al cap. VI 

(«La prospettiva del sociali­
smo»). 

1* emendamento Cappello­
ni (3 voti a favore, 2 astensio­
ni). 

Nel paragrafo 3 sostiture 
dall'inizio fino alle parole 
«...vicenda storica» (metà del 
primo capoverso), col seguen­
te testo. 

Da questa angolazione, re­
stando evidente che le idee e 
i valori di fondo espressi dal­
la Rivoluzione d'ottobre, ben 
lungi dall'essersi esauriti, 
mantengono la loro validità 
per tutte te forze del progres­
so e del socialismo nel mon­
do e perciò anche per noi, va 
ribadita i'irrepetibilità ed 
improponibilità del modello 
socialista sovietico specie 
nelle società di capitalismo 
maturo ed in particolare in 
quello dell'Europa occiden­
tale. -

Bisogna inoltre aggiunge­
re che, verificando lo stato 
degli assetti di potere e dei 
rapporti politici e sociali esi­
stenti in Urss, appaiono evi­
denti limiti, ritardi e segni di 
stagnazione ed anche di cri- v 

si. Tuttavia in Urss esistono 
condizioni oggettive e poten­
zialità soggettive non solo 
materiali ma anche culturali 
ed ideali da farci ritenere che -
esse, introducendo le profon­
de innovazioni necessarie, 
potranno, tenendo conto del­
la loro esperienza storica, 
svilupparne la capacità di 
crescita sia dal punto di vista 
economico-sociale che sotto 
il profilo dello sviluppo della 
vita democratica; e potranno 
consentirle di contribuire, 
con maggior /orza di oggi, 
insieme alle altre forze rivo­
luzionarie e progressiste di 
tutto il mondo, all'ulteriore 
sviluppo e successo della lot­
ta per il socialismo. D'altro 
canto va sottolineato che il 
mondo è andato avanti, si è 
trasformato grazie anche al­
la vicenda storica della Rivo­
luzione d'ottobre ed all'azio­
ne deirUrss.,- • 

2* emendamento Cappello­
ni (3 voti a favore). 

Nel paragrafo 5 alla fine 
del primo capoverso che fini­
sce con le parole «—di demo­
crazia, di socialismo», inseri­
re il seguente testo. 

Tali relazioni con partiti 
comunisti si fondano anche 
sul comune riconoscimento 
della Rivoluzione socialista 
d'ottobre come il fondamen­
tale evento della nostra epo­
ca, che ha prodotto e reso ir-

- reversibile la rottura del pre­
dominio mondiale del capi­
talismo. . 

I GRANDI ITALIANI 

ÉPPUR $\ Muove 
60MPA6NI.... 

GALILEO GALILEI 

rUnità 
tutti i giorni i fatti, i com­
menti, la politica, il dibatti­
to, l'economia, la società, 
le notizie dal mondo, la cul­
tura, gli spettacoli, lo sport 

Anziani e società 
il martedì 

I libri 
il giovedì 

La settimana TV 
il sabato 

Agricoltura e società 
la domenica 

Il giornale dello sport 
U lunedì 

Gli speciali 
della domenica 

le tariffe se ti abboni 
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34 000 23 500 

29 000 

2 6 000 

2 1 5 0 0 

12 0 0 0 
i i 0 0 0 

12 0 0 0 

• * 11S4V-.JU*. ***.!« • a V . t s ^ C & j il\l&r«*AA* i l t . - * L . t ^ . H V f l l V t M ?} I *> * i*\..<>V w >k *«±?jUé'*ÀÌ*LLli,tLÀj+\ 


